
  
    
      
    
  


  
    



    



    Riassunti di Storia - volume 4 propone una sintesi di tutti gli argomenti storici accaduti in Europa nel Basso Medioevo: la grande peste del 1300 che provocò il crollo demografico del continente, le lunghe guerre tra le grandi monarchie europee, l'affermazione delle signorie e degli Stati regionali in Italia


    Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    La grande peste del 1300

  


  
    
      1.1 Recessione, carestia, epidemie


      L'espansione demografica ed economica iniziata nell'XI secolo si arrestò verso la fine del XIII. L'aumento della popolazione aveva portato migliaia di contadini ad insediarsi in terre scarsamente fertili, i cui raccolti non bastavano nemmeno a sfamare i contadini. Tanti furono i periodi di carestia che si susseguirono. Alle carestie, poi, seguivano le epidemie, perché le malattie si diffondevano velocemente tra le popolazioni indebolite dalla fame. La situazione si aggravò ulteriormente a causa di una fase di inasprimento del clima: inverni molto piovosi trasformarono i campi in acquitrini. Interi villaggi scomparvero, lasciando il posto al pascolo e alla foresta.

      In Europa l'epidemia che più di ogni altra portò sciagure e catastrofi nel corso del 1300 fu la peste. Essa partì dall'Asia e tra il 1348 e il 1351 colpì l'Europa, provocando la morte di circa 1/3 della popolazione. Responsabile della peste era (ed è) un bacillo chiamato Yersinia Pestis, dal nome del medico francese Alexandre Yersin che nel 1894 lo scoprì. Il bacillo è parassita del topo, ma non dell'uomo. L'uomo viene infettato dalle pulci, che prima hanno succhiato il sangue infetto del topo malato, perché colpito dal bacillo.

      La medicina del tempo non aveva gli strumenti per spiegare e quindi debellare la malattia. Ippocrate e Galeno nell'antichità avevano interpretato le pestilenze come “malattie dell'aria”, che si trasmettevano all'uomo. Per difendere il corpo si raccomandava il salasso, mediante il quale veniva eliminata una parte più o meno consistente di sangue umano. A questa teoria si aggiunsero, nel corsa dei secoli, altri elementi attinti alla medicina araba. Tipico della medicina araba era l'interesse per l'astrologia e cioè la tendenza a spiegare la malattie umane facendo ricorso all'influenza degli astri. Dobbiamo, poi, considerare che nel tardo Medioevo i medici veri e propri erano molto rari e che la maggior parte degli ammalati era costretta ad affidarsi alle cure di personaggi che avevano ben poco in comune con il mondo della medicina. Sentendosi indifesi, gli uomini facevano ricorso ai rimedi dei maghi: amuleti, talismani, sortilegi e ogni sorta di incantesimo. Gli uomini invocavano la protezione dei santi, soprattutto San Sebastiano (il cui corpo trafitto dalle frecce simboleggiava l'umanità trafitta dal morbo) e San Rocco (durante la grande epidemia del 1348 egli avrebbe curato gli appestati di varie città italiane, restando a sua volta contagiato. Abbandonato da tutti sarebbe stato soccorso da un angelo e da un cane. Chiese e cappelle gli furono dedicate in tutta Europa e migliaia di quadri lo rappresentavano con un bubbone sulla coscia, il cane e l'angelo al suo fianco).

      Di fronte al dilagare rapido e inesorabile del male gli uomini si sentivano inermi; l'impotenza e il terrore provocavano nella folla comportamenti isterici. Una delle manifestazioni di questo isterismo collettivo fu rappresentata da “bande di penitenti” che andavano di città in città, mortificando corpo e anima, per placare la collera divina. Famosi divennero i “flagellanti”, che dall'Italia dilagarono in Germania e in Francia. Le loro pubbliche esibizioni (percorrevano le strade frustandosi a sangue e invocando la grazia di Dio) si concludevano solitamente con una caccia agli ebrei. Perché proprio gli ebrei? Perché rispetto alla grande maggioranza dei membri della comunità, per la religione, il modo di vestire, di mangiare, di comportarsi, l'uomo ebreo appariva anomalo rispetto al gruppo.

      Invano il papa Clemente VI invitò i cristiani alla moderazione, ricordando che anche gli ebrei morivano di peste.

      Ma gli ebrei non furono le uniche vittime innocenti della paura e della violenza collettiva, perché anche i lebbrosi furono sospettati di diffondere le pestilenze in odio al genere umano che li aveva perseguitati.

      Sebbene anche ai potenti capitava di morire a causa della peste (si ricordi la figlia di Edoardo III di Inghilterra e la figlia di Luigi X di Francia nel 1348), la mortalità tra le classi dominanti era notevolmente più bassa rispetto al resto della popolazione.

      I motivi di questa “mortalità selettiva” erano diversi. Innanzitutto l'alimentazione insufficiente e squilibrata indeboliva le resistenze dell'organismo di fronte alle infezioni: perché, anche se la peste è stata la regina delle malattie medievali, non dobbiamo dimenticare il vaiolo, il tifo, il colera la lebbre, la tubercolosi, la malaria. Anche l'ambiente svolgeva una funzione nefasta: le città medievali erano malsane e inospitali, con strade strette e umide, fogne a cielo aperto, case prive di servizi igienici, di acqua, di aria, dove la gente viveva accalcata in stanze sporche e maleodoranti.

      


      1.2 Il crollo demografico: cosa accadde?


      Le guerre, le carestie e le epidemie provocarono un duraturo regresso demografico. Soltanto alla metà del 1400 la popolazione europea iniziò a crescere.

      Il crollo demografico determinò una forte riduzione del prezzo dei cereali. Il fenomeno interessò tutta l'Europa, eccetto Italia settentrionale e Olanda, dove le attività produttive non subirono battute d'arresto. Un'altra conseguenza della crisi demografica fu l'aumento dei salari rurali. La scarsità di manodopera, infatti, aumentò il potere contrattuale dei contadini, i quali riuscirono a strappare condizioni di lavoro più favorevoli rispetto al passato.

      L'economia signorile risentì fortemente della crisi del 1300: i profitti diminuirono (perché il prezzo dei cereali crollò, il ristagno dei traffici fece diminuire le entrate derivanti dai pedaggi, gli affitti dei mulini crollarono perché questi caddero in rovina) e i costi aumentarono (perché aumentarono i salari della manodopera e il prezzo degli attrezzi agricoli danneggiati dalle guerre). Infine, le guerre avevano obbligato i signori a partecipare alla vita militare e ad affidare le terre ad amministratori spesso disonesti e inefficienti, quasi sempre avidi.

      La nobiltà reagì alla “crisi delle rendite”: aumentò i canoni di affitto, introdusse nuove imposte e pretese nuove corvées. Poi, i signori passarono dalla conduzione diretta alla conduzione indiretta delle loro proprietà terriere: le imprese agricole di vaste dimensioni furono divise in vari lotti e, tramite il contratto di mezzadria, date in affitto a contadini che li coltivavano in proprio. La mezzadria era un contratto in base al quale i proprietari, detentori di capitali, affidavano ai contadini, oltre alla terra, anche una casa dove abitare, nonché le sementi, il bestiame e gli attrezzi da lavoro, ottenendo in cambio ogni anno la metà del raccolto. La mezzadria si diffuse prevalentemente nelle regioni dell'Italia centro-settentrionale, e in particolare in Toscana e in Emilia.

      I nobili attaccarono anche le ricchezze della Chiesa e si accaparrarono le funzioni ecclesiastiche più prestigiose e quindi più lucrative e si impadronirono di molti beni ecclesiastici. Non fu raro, infine, il caso di nobili che si diedero al brigantaggio e alle rapine.

      E' evidente che nessuno di questi sistemi poteva risolvere alla radice il grave problema della “crisi delle rendite signorili”. Bisognava puntare sull'incremento della produttività. Vi fu chi si orientò verso una produzione specializzata, di pregio e quindi altamente costosa, come quella del vino e dell'olio; chi, invece, decise di produrre quei beni più largamente consumati (latte, burro, carne, lana), i cui prezzi al consumo erano in continua ascesa e richiedevano una manodopera poco numerosa.

      Questa seconda tendenza si manifestò in maniera significativa soprattutto in Inghilterra, dove si diffusero le “recinzioni”, con cui i proprietari delimitarono i “campi aperti”, adibendoli all'allevamento dei propri capi di bestiame e allontanando da essi i contadini che, da tempo immemorabile, vi esercitavano i diritti di pascolo.

      Altre misure messe in atto dai signori riguardarono il diritto di caccia, che forniva un significativo apporto di carne alla dieta dei contadini.

      


      1.3 Le rivolte dei contadini


      La pressione esercitata dai signori sui contadini, la guerra e le sue conseguenze e l'inasprimento delle tasse furono alla base di gravissimi conflitti sociali in molti paesi europei.

      In Francia, nel 1358, migliaia di contadini non lontani da Parigi si ribellarono per protesta. Il movimento fu chiamato “jacquerie”, da Jacques Bonhomme, soprannome del capo dei rivoltosi. I contadini assalirono le case dei ricchi, saccheggiarono i magazzini, incendiarono i castelli. La loro azione, però, durò solo pochi giorni, perché i nobili misero subito in atto una repressione violenta, che non risparmiò le donne e i bambini.

      Un'altra celebre rivolta si verificò nel 1381 in Inghilterra, quando, per far fronte alle crescenti difficoltà nella guerra contro la Francia, si decise di applicare la “poll-tax”, un' imposta personale su tutti gli abitanti di età superiore ai 15 anni, con l'unica eccezione dei mendicanti.

      Migliaia di contadini marciarono su Londra e la occuparono. Dalla torre della città, il re Riccardo II, appena quattordicenne, guardò impaurito le case dei ricchi in preda alle fiamme. Al re e ai suoi consiglieri parve opportuno accogliere tutte le richieste dei rivoltosi. Molti contadini, soddisfatti, tornarono ai loro poderi. Fu facile, a questo punto, per i soldati procedere alla repressione dei rivoltosi.

      Il fallimento delle rivolte dipese dalla eterogeneità del fronte dei contadini. Al suo interno c'erano i contadini poveri, privi di terra, che, spinti dalla fame, chiedevano la distribuzione delle terre; c'erano i contadini agiati, che lottavano per un alleggerimento delle prestazioni dovute ai signori e per una riduzione dei canoni. Il movimento dei contadini era poi appoggiato dal proletariato urbano, al quale non interessavano i rapporti tra proprietari e contadini, ma la lotta contro la miseria e l'ingiustizia, poiché il movimento dei rivoltosi vagheggiava una società ideale, in cui gli uomini sarebbero vissuti mettendo in comune i loro beni.

      


      1.4 Le rivolte degli operai: in particolare la rivolta dei Ciompi


      Anche nelle città si verificarono duri scontri tra i datori di lavoro e i lavoratori stessi. La più grave tra le rivolte urbane del 1300 si verificò a Firenze, dove, tra il 1343 e il 1345, fallirono le banche dei Peruzzi e dei Bardi, alle quali i re di Francia e di Inghilterra rifiutarono di restituire le ingentissime somme ottenute in prestito.

      A Firenze era particolarmente grave la situazione degli operai dell'Arte della lana. Questi operai, chiamati Ciompi, erano duramente sfruttati dai maestri delle botteghe, che li remuneravano con paghe da fame per giornate lavorative che duravano anche 18 ore. Inoltre, a seguito della riduzione dei traffici commerciali, erano minacciati di licenziamento e subivano ripetute riduzioni dei salari.

      I Ciompi avevano tentato già nel 1344 di darsi un'organizzazione autonoma, ma il governo del comune era intervenuto a difesa degli interessi padronali, negando l'autorizzazione a qualsiasi forma di riunione.

      La situazione precipitò nel 1378 con una rivolta di vaste proporzioni. Alla sua base vi fu una crisi politica: nel conflitto tra le fazioni dei guelfi e dei ghibellini, che si contendevano il governo comunale, il gonfaloniere Salvestro dei Medici cercò di far prevalere i ghibellini, chiedendo l'appoggio popolare. Questo appello al popolo, accompagnato da promesse di riforme, mise in moto una reazione a catena che sfociò nella rivolta. Infatti, mentre i palazzi signorili e i monasteri venivano dati alle fiamme, i Ciompi, guidati dal capo operaio Michele di Lando, s'impadronirono del palazzo del podestà. Grazie all'appoggio dei rappresentanti delle Arti minori (che vedevano nella rivolta l'occasione per divenire più influenti delle Arti maggiori), i Ciompi ottennero la creazione di tre nuove “Arti del popolo minuto”, tra cui l'”Arte dei Ciompi”: ora all'organizzazione dei padroni si affiancavano quelle degli operai.

      Il numero dei cittadini eleggibili alle cariche pubbliche passò, così, da un giorno all'altro da 3000 a 16000. La grande borghesia guardò con disprezzo e con timore a questa nuova situazione, che innalzava a posti di responsabilità individui sconosciuti e di umili origini. Pertanto i padroni dell'Arte della lana proclamarono la serrata, lasciando chiuse e inattive le loro botteghe. La lotta politica, allora, si inasprì ulteriormente. La svolta decisiva avvenne quando le Arti minori, che in precedenza avevano sostenuto l'azione dei Ciompi, ruppero questa solidarietà, con l'obiettivo di ridare ossigeno alle attività produttive e ai traffici. In seguito a nuovi scontri armati, l'Arte dei Ciompi fu sciolta e i suoi capi con i loro seguaci furono imprigionati e giustiziati. Tutte le conquiste dei rivoltosi furono abrogate. Nel 1382, infine, fu ristabilito a Firenze il governo oligarchico, saldamente in mano alla fazione guelfa.

      La rivolta dei Ciompi fallì perché essi miravano a obiettivi che riguardavano principalmente la loro categoria (miglioramenti salariali, libertà di organizzazione, egemonia politica), il resto della popolazione non fu coinvolta più di tanto nella sommossa, così come non fu coinvolta la popolazione delle campagne.
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